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IL FATTO GIOVEDÌ 19 MARZO 1992 

Intervista all'ex presidente dell'Alta corte 
«I rischi autoritari sono fortissimi 
il potere può finire nelle mani di uno solo» 
«Lima? Niente più che un delitto di mafia» 

Gallo avverte: «Attenti 
può spuntare l'uomo forte» 
Intervista al professore Ettore Gallo, ordinario di di
ritto penale, ex presidente della Corte costituziona
le. Candidato al Senato col cartello «Per la Calabria», 
condivide l'allarme sui rischi autoritari: «Quando la 
gente èstanca della confusione-dice-chiede l'uo
mo forte». Gallo denuncia un «disegno politico»: 
«Chi oculatamente persegue la repubblica presiden
ziale sa quel che vuole e sa quel che fa». 

VITTORIO RAQONE 

• ROMA. Professor Gallo, 
che cosa ha pensato quando ha 
saputo dell'omicidio deU'on. 
Salvo Lima? . 
L'impressione, ovviamente, e 
che si sia trattato d'un delitto di ' 
mafia. Un po' per il luogo in 
cui è avvenuta l'uccisione, un 
po' per quel che ho sentito dire 
sulle sue modalità, un po' per 
il personaggio... „. , , . 

La Oc ha accusato di questa 
morte I «fatamilatori». L'ha 
detto Forlanl, l'ha ripetuto 
Andreotti. Delitto mafioso, ' 
si è congetturato, dellttopo-
IStico. Lei quale Idea si è fat
to? .,-. ., • ; 

Ce stata anche quella dichia- ' 
razione di Martelli, «non tutti i 
morti sono uguali-, contro cui • 
la Oc ha reagito. Io l'uomo non 
l'ho mai conosciuto personal

mente, so di lui quel che ha 
detto la stampa anche in tempi 
passati. So pure che la giustizia 
non aveva trovato elementi per 
ravvisare una sua responsabili
tà penale: però lei capisce che 
altro è il responso della giuri
sdizione e altro 6 il giudizio po
litico che si può dare su una 
persona. C'è chi viene ucciso 
perchè combatte la mafia, chi 
viene ucciso perchè tradisce 
taluni patti con la mafia, e chi 
viene ucciso perchè fa parte di 
una fazione diversa della ma
fia. Le parole che in via gene
rale ha detto Martelli a me 
sembrano esatte. Non ho ele
menti per giudicare, e sono 
abituato a giudicare solo sulla 
base di fatti concreti. Però non 
mi piace nemmeno che si 
sfrutti questa povera morte, 
dolorosa ed infelice, per dire: è 
un martire. 

Dopo le Invettive, ci SODO 
stati 1 tentativi di analisi. An-
dreottl evoca pericoli auto
ritari, Occhetto parla di 
«strategia della tensione». 
Avverte anche lei un perico
lo che Incombe sul sistema 
democratico? , 

Lo avverto, ma non per i fatti 
mafiosi. Quelli c'erano prima, 
ci saranno dopo, ma sul piano 
pratico quale interesse avreb
be la mafia ad un governo for
te e autoritario? Semmai essa 
ha interesse a pescare nel tor
bido di una situazione come 
questa. Ciò non vuol dire che 
io non abbia effettivamente 
delle preoccupazioni per una 
certa aria che vorrebbe indiriz
zare le soluzioni della politica 
verso un tentativo autoritario. 

A quale disegno politico 
pensa? 

Prendiamo alcuni elementi. Il 
fatto, per esempio, che si Insi
sta tanto per una repubblica 
presidenziale. Tutto sommato, 
in questo momento il presi
denzialismo puro degli Usa 
non sta dando grandi nsultati. 
Non può essere portato ad 
esemplo, perchè l'economia è 
abbastanza fallimentare, l'in
flazione galoppa anche 11, la 
disoccupazione è dilagante, e 
non parliamo poi della crimi
nalità. Sarebbe questa la forma 

di stato e di governo che può 
risolvere i nostri guai? Il mio 
buon amico Giuliano Amalo, 
dal canto suo, ci porta .sempre 
ad esempio il seniipresidcn-
zialismo di tipo francese, alla 
Mitterrand... 

Lo dice con un certo tono. É 
ovvio che non la convince 
neanche Parigi. 

Bisognerebbe leggere quello 
che scrivono i costituzionalisti 
francesi, i quali oggi ci dicono 
più o meno cosi: "State attenti, 
italiani, a quello che fate. State 
attenti perchè noi in Francia 
dobbiamo rivedere tinto, per
chè ormai il presidente ha tol
to ogni potere al governo e ha 
paralizzato il potere del parla
mento: ha concentralo tutto in " 
sé, si è contornato di ministri 
ossequiosi, una corte che sog
giace non solo ai suoi voleri 
ma persino ai suoi capricci». 
La presidenza francese è stata 
definita un vero e proprio su-
perconsolalo, di carattere 
strettamente personale. E allo
ra, dico: con le esperienze che 
abbiamo di queste cose, è pos
sibile che davvero si voglia ri
dare tutto il potere in mano a 
un uomo, per poi trovarci con 
qualche milione di morti in Si
beria o nei deserti d'Africa? Se 
si insiste, è evidente che c'è un 
disegno politico. 

Molti però, anche persone al 
di sopra di ogni sospetto, di
cono che correzioni alla pri
ma repubblica vanno appor
tate. Lei non crede? 

Correggiamo pure il parlamen
tarismo, io non dico di no. Mi 
rendo conto che dopo tanti 
anni delle correzioni ci voglio
no. Che so: il cancellierato, op
pure come propone il Pds, i 
due turni: oppure votiamo le 
coalizioni, votiamo il-leader 
della coalizione. Insomma, 
cerchiamo tutti i rimedi possi
bili per rendere un po' meno 
confusionale il parlamentari
smo e di converso per rendere 
anche un tantino più libero il 
primo ministro e consentirgli 
di governare con una certa sta
bilità. Questo si. Ma mantenia
mo la centralità del parlamen
to. 

Oggi si denuncia che l'Italia 
è al bivio fra due opzioni: re
pubblica neoparlamentare, 
oppure repubblica neoauto
ritaria e plebiscitaria. Lei 
sembra d'accordo. Davvero 
siamo a un punto decisivo? -

Purtroppo c'è disinformazio
ne. E quando la gente è stanca 
della confusione, dello sfascio 
del sistema economico che è 
stato gestito in questo modo, 
allora dice: «Ma si, via, venga 
l'uomo forte, mettiamo le cose 

a posto». C'è un qualunquismo 
che la gente abbraccia quan
do è vicina alla disperazione. 
Chi oculatamente perMjgue la 
repubblica • presidenziale sa 
quel che vuole e quel che fa. 
Non vede, per esempio, come 
si sta mortificando la magistra
tura, come si vuole in ogni mo
do toglierle l'autonomia e l'in
dipendenza consacrate dalla 
Costituzione? E perchè succe
de? Perchè quello è evidente
mente uno strumento per ren
dere I ibera la strada verso la re
pubblica presidenziale e l'idea 
autontaria. Non è possibile au- • 
loritarismo, infatti, senza una 
giustizia controllata e soggio
gata. , - •; - • -

Non si preoccupa a dire que
ste cose? Su simili argomen
ti lei fu attaccato dal presi
dente Cossiga. 

• Veda: allora, ' giustamente. ' i 
miei colleghi della Corte costi
tuzionale mi pregarono di non ' 
ascondere più a nessuno per 
non creare un incidente istitu- ' 
zionalc, e avevano ragione, lo ' 
ho taciuto. Ma adesso sono ad
dirittura un candidato politico, 
credo di aver diritto di interve
nire. -. - >,t •, '.,•. j i - . -, . 

Ma le si può dire: gli spettri • 
autoritari sono anacroni
smi, appartengono al passa
to, il mondo è cambiato. 

Non gliela fanno mai que
st'obiezione? 

Per verità, mi era stato obietta
lo dal Psi che la mia era una 
analisi superata: proprio quel 
che lei sta dicendo adesso, an
che se con parole diverse. Ma 
gli uomini sono sempre gli 
stessi, con le loro grandi virtù e 
i loro negativi difetti. Quando 
le occasioni storiche si presen
tano, certi uomini ne approfit
tano. Occorre non creare le 
condizioni perchè si possa rin
novare quel che è stato. Che si
gnifica «questo appartiene al 
passato»? Forse che le dittature 
nel corso della storia non ci so
no sempre stale? Non si sono 
sempre rinnovate? Dalla Gre
cia all'oriente all'occidente, ce 
ne sono sempre state. Come si 
fa a dire «cose del passato», 
quando abbiamo avuto addi-
nttura una manifestazione 
neonazista in piena Roma? Sa
ranno pure pochi sconsiderati, 
ma le autorità la hanno con
sentita. , -,„,, ,.- .-..-,..*, ,!. 

Lei è davvero pessimista, 
professore: non crede che 
un paese Impari dal suo pas-

• sato? v .. ,, .. ,-. 
Purtroppo no. Le generazioni 
si rinnovano, e i giovani non 
sanno niente di certe cose, e 
devono fare di nuovo tutte le 
esperienze. " . - . ' " 

Dalla P2 al caso Ustica, da Gladio alla vicenda Moro storia di una lunga e destabilizzante «strategia della disinformazione» 

E di nuovo torna in campo il «partito dei servizi» 
Falsi allarmi, interpretazioni capziose di certe «sof
fiate», una «rilettura» di tutta urtasene di episodi sen
za apparenti legami, hanno portato spesso, nel no
stro paese, a situazioni di crisi che «qualcuno» vole
va ad ogni costo e per oscuri motivi. Non è la prima 
né l'ultima volta che accade. Può succedere in qua
lunque momento. Stragi, caso Moro, Br, Ustica, stra
tegia della tensione, insegnano. 

WLADiMIRO SETTIMELLI 

• • ROMA. Anche questa vol
ta, a pochi giorni dalle elezio
ni, è legittimo chiederselo. Ci [ 
si può fidare-delle informative * 
dei vari servizi segreti? Le note • 
e le osservazioni dell'Antiter- . 
rorismo. del Sisde (il servizio ; 
segreto per la difesa democra
tica che raccorda il lavoro de
gli altri servizi) o del Sismi, il, 
servizio segreto militare? Gli ' 
organismi parlameniari e go
vernativi di controllo • sono . 
sempre stati all'altezza della 
situazione? Da anni, nel duro 
periodo della «strategia della 
tensione», negli anni di briga
tismo sanguinario, durante il 
caso Moro, mentre esplodeva
no le bombe che facevano 
stragi, nel corso delle indagini 
su Ustica o in quelle sulla P2 e 
•Gladio», sono sempre emerse 
gravi, . gravissime deviazioni 

che hanno portato i giudici e 
l'opinione pubblica, sempre 
più lontano dalla verità. 

Appena l'altro giorno, ren
dendo nota la relazione di mi
noranza su «Gladio», il vice
presidente della Commissio
ne di controllo sui servizi se
greti Aldo Tortorella, sottoli-

, neava proprio come, in realtà, 
mai nessun controllo concre
to sull'operato dei servizi era 
stato possibile. Tortorella ag
giungeva di essersi trovato 
nella condizione nella quale 

' si sarebbe trovato un giudice 
che esaminasse le prove por
tate in Corte d'Assise unica-

' mente dall'imputato. Insom
ma, pergiudicare la legittimità 
di «Gladio», una struttura ar
mata alle dirette dipendenze 
dei servizi segreti, i parlamen
tari della Commissione di 

controllo avevano potuto esa
minare le sole prove fornite 
dagli stessi servizi segreti. Un 
assurdo, ovviamente. 

Gli esempi, come la tor
mentata e sanguinosa storia 
tii questi anni insegna, sono 
tanti e «segnalano» come ope
rino ancora forze occulte in 
grado di strumentalizzare mo
menti di crisi del paese con 
una sottile e perversa opera di 
«disinformazione» o di «infor
mazione controllata». Insom
ma, come ha (atto osservare 
qualcuno ieri, può bastare 
una circolare alle prefetture, 
per creare un vero e proprio 
clima di provocazione e di al
larme. I servizi segreti, ovvia
mente, fanno il loro lavoro 
quando informano il governo 
sui pericoli che la democrazia 
può correre in qualunque mo
mento. È il loro lavoro. Gli ita
liani hanno però il diritto di 
sapere, con certezza assoluta, 
che gli organismi di sicurezza 
del paese operano per il pae
se e la democrazia e non con
tro. La storia, appunto, inse
gna che spesso, proprio i ser
vizi segreti e una serie di orga
nismi dello Stato, sono stati, 
spesso, fonte di provocazione 
e di menzogne, per nascon
dere la verità o portare a ter
mine manovre per conto di 
questo o quel partito, per con

to di questa o quella corrente 
dei'partiti governativi, dl'que-
sto o di quell'uomo politico. 
Manovre occulte, in parole 
povere, che tanti drammi e 
tanti lutti hanno provocato 
agli italiani. 

Gli esempi sono i soliti e tut
ti gravissimi. Si indaga sulla 
strage di Piazza Fontana e 
vengono fuori verità di como
do. Si lotta anni per arrivare a 
scoprire gli attentatori e poi, 
qualche me?" fa, l'ex ministro 
degli intemi de Paolo Emilio 
Taviani dichiara candidamen
te, come se niente fosse: «La 
bomba non doveva provocare 
vittime perché quel giorno la 
banca avrebbe dovuto essere 
chiusa». E come lo ha saputo 
Taviani. Ha deposto davanti a 
diverse commissioni parla
mentari d'inchiesta, ma non 
aveva mai detto niente di cosi 
preciso e specifico. 

Il caso Moro? È una trage
dia emblematica • in questo 
senso. Importanti uomini poli
tici della De, ultimamente, 
hanno spiegato che "forse 
c'entravano la Cia e il Kgb 
perchè erano contrari ad un 
mutamento della situazione 
italiana». Lo stesso presidente 
Cossiga, allora ministro del
l'Interno, dice inopinatamen
te una cosa che non aveva 
mai detto prima né ai giudici 

«A Sabato»: 
così il Pds discusse 
del delitto Lima 

né alle varie commissioni 
d'inchiesta: «Stavamo per li
berare Moro e già gli incursori 
della Marina erano pronti». In 
realtà erano gli uomini di 
«Gladio» che stavano per esse
re mandati a liberare Moro: 
come? quando? si sapeva dav
vero dove Moro veniva tenuto 
prigioniero? Nessuno lo aveva 
mai detto prima. Carte su Mo
ro sono scomparse? Pare di si 
ma nessuno è in grado di 
spiegare esattamente di quali 
carte si tratti. Ma poi il crimi
nologo Franco Ferracuti, pri
ma di morire, racconta senza 
mezzi termini che molto ma
teriale era stato portalo via, 

' dal Viminale, • dallo stesso 
Cossiga. Nel frattempo, il lea
der de Flaminio Piccoli, conti
nua periodicamente ad affer
mare che «esistono i testi au
tentici degli interrogatori di Al
do Moro nella prigione briga
tista». Nel frattempo vengono 
fatte ritrovare, in un ben noto 
covo brigatista milanese già 
mille volte passato al segac
cio, altre lettere del presidente 
de. Si parla subito di «manine 
o manone» che hanno messo 
quelle carte. Per non parlare 
d: tutti gli altri lati oscuri del 
sequestro e dell'assassinio del 
leader de e del ruolo vera
mente svolto dalle Br, «infiltra
te» dai servizi segreti di chissà 

TELEURNA 

quale paese. '•'' ' •'•">•'•• 
E il caso terribile dell'aereo • 

di Ustica? Tracciati radar che 
scompaiono, - generali ^che 
mentono, la scomparsa e la ri
comparsa dei resti di un pre- ' 
sunto «Mig» libico e la precisa 
e inoppugnabile sensazione 
che anche per Ustica qualcu- -
no ha mentito e continua a * 
mentire. Ancora trame e ma
novre occulte, insomma, por
tate a termine da apparati del
lo Stato per nascondere la ve
rità. E i parenti delle vittime, 
con l'intero paese, continua
no a lottare inutilmente, da 
anni, contro il «muro di gom
ma» del sospetto, della non 
chiarezza, delle continue ma
novre. 

Ieri, la circolare alle prefet
ture con l'ulteriore messa in 
allarme delle forze di polizia e , 
degli apparati di sicurezza. ' 
Prima pare che tutto sia awe- • 
nuto in base ad alcuni rappor
ti dell'Antiterrorismo. Poi inve- , 
ce, voci auterovoli parlano del '• 
Sisde. Infine, salta fuori un 
pentito di destra che avrebbe 
fatto delle rivelazioni ad un 
magistrato sulla messa in atto, 
in questi giorni prima delle 
elezioni, di una strategia del 
terrore che passerebbe attra
verso la criminalità comune. È 
un allarme che già da mesi, in 
questo senso, circolava negli 

ambienti' bene informati dei' 
servizi segreti. D'altra parte, in 
più di una occasione, ne ave
vano parlato lo stesso Scotti, il 
presidente del Consiglio An-
dreotti e Cossiga. Cera chi 
aveva collegato diversi episo
di oscuri ma in qualche modo 
in «sintonia»: la sottrazione di 
certi-documenti sullo scanda
lo Bnl, portati via da un ufficio 
del Senato; gli «strani» furti e le 
«intrusioni» nelle case di poli
ziotti, giornalisti e periti che si 
occupano di Ustica; la riven
dicazione del delitto Lima da 
parte della «Falange armata», 
un misterioso gruppo di de
stra; l'uccisione del consiglie
re comunale del Pds a Castel
lammare e l'uccisione di un 
dirigente socialista a Bruxel-

' les; le telefonate alla polizia 
. su bombe piazzate in scuole e 

istitute. Tutte segnalazioni poi 
rivelatisi infondate. Della «Fa
lange armata» si era parlato, 
nei-mesi scorsi, anche in alcu-

• ni rapporti del Sismi, ma nes
suno aveva lanciato un parti
colare allarme. - -•• - -> . 

A ques'o punto incalza la 
solita domada: chi destabiliz
za? Chi lancia il sasso e poi ri
tira la mano? C'è davvero una 
situazione di grave allarme o 
qualcuno sta tentando, come 
è già accaduto, di creare nuo
ve e gravissime tensioni? 

• I H ROMA. Il settimanale <II 
sabato» fornisce, in un articolo 
di prossima pubblicazione, 
una sua ricostruzione sulla di-
scussionc che sarebbe awcnu- \ 
ta nel gruppo dirigente del Pds 
subito dopo l'omicidio di Salvo 
Lima. Al vertice, scrive il gior
nale, parteciparono Occhetto. 
D'Alema. Veltroni. Petruccioli ' 
e Salvi. Nella riunione emerse 
profonda preoccupazione per 
quanto accaduto, un delitto 
definito subito «politico». C'è 
chi avanzò, secondo il settima
nale, il paragone con l'uccisio
ne di Persami Mattarella. Ad 
un certo punto «si fece riferi
mento a! recente incontro avu
to da Andreotti con Henry Kis- ' 
singer» che avrebbe attaccato 
il presidente del Consiglio ita
liano solo 24 ore prima del de
litto Lima. 

Quindi la discussione a Bot
teghe oscure si spostò sulla 
coincidenza che nei momenti 
di passaggio pesano interessi 
ed interferenze internazionali. 

Da qui, secondo «Il sabato» la 
decisione di Occhetto di lan
ciare l'allarme contro un possi
bile ritomo della strategia della 
tensione. Tanto che - ricorda il 
settimanale - l'Unità uscirà il 
giorno dopo con un articolo 
dal titolo «Un delitto deciso al
l'estero?». 

Nell'articolo c'è anche un 
commento di Gavino Angius, 
del coordinamento della Quer
cia, il quale sostiene che è «ri
duttivo e dannoso» considera
re il delitto Lima solo come un 
delitto mafioso. Dice Angius 
che questo omicidio può na
scere «da una dislocazione di
versa degli interessi della cri
minalità organizzata, oppure 
da un disegno di destanbìliz-
zazione delia democrazia ita
liana. Il colpo comunque -
conclude Angius - è diretto 
contro Andreotti, ma potrebbe 
essere anche il primo passo di 
una nuova fase della strategia 
della tensione in Italia». 

Annuncio in diretta 
«Tutto va bene» 

SERGIO TURONE 

• • Il Cossiga palermitano in versio- ' 
ne «Pietà l'è morta» è piaciuto soprat
tutto al Tg2-Pegaso e al Tg5, a giudica- • • 
re dalla lunghezza dei servizi e dal
l'enfasi con cui sono stati proposti. 
Non è un caso che due fra le testate 
più care al Psi manifestino tanta devo
zione verso il capo dello Stato, h infatti -
sempre più evidente che le simpatie : 
elettorali di Cossiga vanno in primo 
luogo al partito di Craxi, seguito dal • 
Msi: il Pli è solo ter/o, nonostante gli 
sforzi dialettici compiuti da Altissimo 
anche nella tribuna politica di martedì 
sera (trasmissione che per ora occu
pa il secondo posto nella speciale 
classifica del Premio Halcion, dal no
me del noto sonnifero). 

Al di là dei partiti, lo schieramento 
del Governo Forte - il quale fida molto 
più nell'appoggio surrettizio dei noti
ziari televisivi che nell'opinabile effi- -
cacia delle trasmissioni elettorali -, ha 
certamente apprezzato il tono estre
mo con cui a Palermo Cossiga ha par
lato della necessità di essere spietati 
nella lotta contro la «malasocietà» 
(eufemismo per mafia?). Queste le 

sue parole testuali, pronunciate men
tre la mano destra andava su e giù, in
dice e police uniti, a indicare implaca
bilità: «La decisione, fino alla spieta
tezza, sarà, da questo momento, asso
luta». 

Perché? Fino all'altro ieri la decisio
ne è stata relativa? 
' Nei notiziari televisivi italiani, pub

blici e privati, ha grande influenza an
che lo schieramento del Quasituttova-
benc, che non ha manilestazioni vi
stose ma che riesce con dolce furbizia 
a dimostrare come l'Italia sia - a parte 
qualche inevitabile inconveniente -
un paese d'invidiabile tranquillità e 
benessere. Rispetto alla filosofia rab
biosa del cossighismo, siamo all'estre
mo opposto, ma anche in questo caso 
gli estremi si toccano e vanno nella 
medesima direzione: lasciare il-potere 
u chi ce l'ha. 

Lo schieramento del Quasituttova-
bene è volutamente privo di celebrati 
divi del video. Infatti affida la propria 
efficaci;! propagandistica alla discreta 
presenza di molti chierici |>oco noti. 

Uno è Giuseppe Jacobini, redattore ' 
del Tgl -economia. Il suo servizio di ie
ri sì chiudeva con queste parole: «Il ri- • 
sultato è il migliore da dieci anni a 
questa parte». Ci scusiamo di non ri- . 
cordare a che cosa si riferisse, ma il 
contenuto è secondario, perché nelle 
mbrichc di economia del Tgl l'impor
tante è il concetto ispiratore, così rias-
sumibilc: abbiamo ancora qualche re
sidua difficoltà, ma stiamo per uscire 
dalla recessione e per entrare in una ' 
fase di grande espansione economi
ca. Purché - sottinteso - ci sia la stabi
lità politica. Insomma, votate De. • •• 

Ieri nella trasmissione di Jacobini ' 
c'è stato un bizzarro incidente. Era 
stata annunciata un'intervista di Stefa
no Camozzini a Filippo Maria Pandol- : 
fi, già ministro democristiano ed oggi 
commissano della Cce. Domanda: 
conviene ancora all'Italia entrare nel
l'Europa? Pandolfi ha risposto affer
mativamente con una decina di paro
le generiche, poi, quando stava per 
spiegare il suo giudizio, l'intervista al
l'improvviso è finita. Si sarà trattato di 

un taglio suggerito dal dubbio che 
qualche affermazione di Pandolfi -
ancorché in ovvia sintonia con gli in
teressi politici della De - potesse incri
nare l'ottimismo oltranzista cui deb
bono ispirarsi le trasmissioni di eco
nomia in campagna elettorale? «• -•;. 

Martedì Gianfranco Funan, ospitan
do nel suo «Conto alla rovescia» l'ex 
presidente della Rai Enrico Manca, ha 
rischiato per qualche momento, all'i
nizio, di cadere (anche lui!) nella sin
drome del lecca-lecca, poi però si è ri
preso ed ha messo in imbarazzo l'o
spite domandandogli come mai, fra le 
reti della televisione pubblica, soltan
to la terza riesca, magari grazie a 
•Blob», a salvaguardare in qualche 
modo anche in campagna elettorale il • 
dovere del pluralismo. Manca ha so
stenuto che a suo giudizio i telegior-. 
nali della Rai sono tutt'c tre troppo co
lorati. Voleva dire troppo di partito. : 
Per questa risposta, l'ex presidente ' 
della Rai merita un titolo nobiliare: la 
nominiano conte Enrico Manca di 
Senso del Ridicolo. • 

Scontro fino a tarda notte 
In consiglio d'amministrazione 
i democristiani chiedono ' 
la testa di Michele Santoro . 

«Samarcanda» 
Oggi si 
la chiusura? 

\ 

Michele Santoro, conduttore di Samarcanda 

Oggi potrebbe finire l'avventura di Samarcanda. Nel
la notte, dopo estenuanti discussioni e aspri con- ' 
fronti, il consiglio di amministrazione - a maggio
ranza, contrari i consiglieri Pds - ha autorizzato Pa- • 
squarellia porre condizioni capestro ai direttori di ' 
Tg3, Raitre e a Michele Santoro: pena la sospensio- ' 
ne della trasmissione. Nella scaletta della puntata di ; 
stasera anche il «piano di destabilizzazione». • < • —. 

ROBERTA CHJTI 

••ROMA.1 Oggi Samarcanda 
rischia di essere cancellata per 
sempre. Il direttore generale '.' 
Pasquarelli porrà ai direttori di • 
Tg3 e Raitre. Sandro Curzi e " 
Angelo Guglielmi, condizioni 
che già ieri i due avevano con- • 
siderato inaccettabili. Di fronte •" 
a un nuovo rifiuto, il direttore 
generale decreterà la chiusura 
del programma. Questo è l'e
pilogo che appare più possibi
le alla luce di quanto è succes
so ieri a viale Mazzini. All'una • 
di notte il consiglio d'ammini
strazione, a maggioranza -
contrari i consiglieri Pds - ha 
votato una delibera che suona ' 
come un ultimatum per Samor- • 
canda e che dà carta bianca a 
Pasquarelli nel caso, prevedi
bile, che i direttori di Tg3 e Rai
tre, Michele Santoro e la sua 
équipe respingano quell'ulti
matum: appellandosi generi
camente agli indirizzi della 
commissione di vigilanza e al 
piano editoriale della Rai, si 
chiede che Samarcanda aboli
sca le dirette con le piazze, fac- • 
cia conoscere in precedenza i 
contenuti della trasmissione, si 
impegni a non sfiorare nean
che temi riconducibili alla 
campagna elettorale. La reda
zione del programma ha giudi
cato umiliante la richiesta. 
Curzi e Guglielmi l'hanno valu
tata come un'inaccettabile ne
gazione delle loro prerogative. • 

La giornata di ieri in realtà ' 
sembrava destinata a conclu- • 
densi in maniera molto diversa 
per il discusso programma di 
Raitre la cui redazione, l'altra 
mattina, aveva annunciato di ; 

voler (are sciopero il 2 aprile. Il • 
clima bollente che si era pro
dotto in questi ultimi giorni, 
surriscaldato perfino dalle cri
tiche di • Cossiga. sembrava 
aver subito una sterzata conci
liante con le dichiarazioni rila
sciate dal neopresidente della 
Rai. il socialista Walter Pedullà. 
con cui si erano incontrati sia ì 
direttori di Tg3 e Raitre. sia lo 
stesso giornalista di Samarcan
da, Michele Santoro. 'Samar
canda continuerà - era slato il, 
commento del presidente su
bito dopo i colloqui - è una 
trasmissione importante nella 
dclinizione complessiva della 
•Cai». • .' . •••. •. . . w'-

Apparentemcnte una buona ' 
premessa per un «lieto fine» del 
consiglio d'amministrazione 
che avrebbe dovuto riunirsi nel 
primo pomeriggio per discute
re il caso Samarcanda. Eviden
temente non erano stati fatti 
bene i conti con una De decisa 
a ottenere, se non la testa di ' 
Santoro, almeno una sanzione 
disciplinare per il ' «fazioso» 
programma. E infatti l'aria ha ' 
cominciato di nuovo a tendersi 
con i successivi colloqui e in
contri informali ' che hanno 

'scXnditìnrjé*5•del, pomerig
gio Una"prima ipotési - pro
posta da Pedullà, approvata 
dai democristiani - che chie
deva l'abolizione delle dirette 
dal programma, ha provocato 
le ire dei dirigenti di Raitre: la 
linea editoriale la stabiliscono! , 
direttori -hanno risposto -Sa- • 
marcando deve andare in on
da nello stesso modo di sem
pre. • ••,.,. " . ' - -ii',,. 

È la rottura: abbandonano 
la discussione i consiglieri pi-
diessini, convinti del tatto che 
un consiglio d'amministrazio
ne non può interferire con la " 
forma di una trasmissione tele
visiva. Da questo momento il 
braccio di ferro si sposta fra 
l'alto vertice della Rai -• Pa
squarelli, il suo vice Giovanni -
Salvi e Pedullà - e i dirigenti di ' 
Raitre e Tg3: ma di fronte alle " 
condizioni poste da Pasquarel- ' 

• li a Curzi e Guglielmi di abolire 
la diretta con la «piazza», di 
sottoporre alla sua approva
zione i temi della puntata e di 
non sfiorare la campagna elet- .* 
torale, i due rispondono con -
un rifiuto totale. Per finire, un ' 
ultimo tentativo fallito di Pa
squarelli: costringere Curzf e 
Guglielmi alla chiusura del. 
programma. È la rottura defini
tiva alle 23 il consiglio d'am
ministrazione si riunisce regi
strando un'assemblea dimez-.' 
zata. Intorno al tavolo, oltre a c 

' direttore generale e presidente ' 
' Rai, sono rimasti solo quattro ; 

I democristiani, un liberale e un • 
socialdemocratico. È gioco fa- • 
Cile l'approvazione di un do
cumento secondo cui - viste le ! 

norme deliberate dalla com- * 
missione parlamentare di vigi
lanza - il consiglio dà manda
to al direttore generale di chie
dere ai direttori di rete e, testate 
di garantire l'osservanza di tali 
nonne. Che in altre parole si
gnifica: Pasquarelli può deci- • 
dere del destino di Samarcan- ' 
da. •. • • : ,_ -•,.., 

Grazie al documento del 
consiglio, il direttore generale ; 
da ien notte ha la facoltà di or
dinare a Samarcanda le slesse 
condizioni già nfiutate dai di
rettori di Tg3 e Raitre. Da parte 
loro Curzi e Guglielmi non so
no disposti ad accettare nessu
na imposizione: la trasmissio
ne deve andare in onda nella 
slessa forma in cui è andata fi
nora, dicono. Per cui, di fronte 
a un bis del loro rifiuto, è molto ' 
probabile la chiusura d'autori
tà del programma. Pasquarelli 
o no, intanto alla redazione di ' 
Samarcanda continuano a la
vorare per la puntata di stase
ra. Alle 23.30 di ien, Michele 
Santoro commentava tut'a la 
vicenda dalla saletla di mon
taggio: «Siamo di fronte a uno 
stravolgimento di tutte le rego
le aziendali». 


